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PARTE I. 



K i\ la pari<> ili'l Pominio .,, 

n Kollupoala p«r iilliiiio; quella clic 
» non c siala mai nulla iiù rampiuln- 

X Iti temila clit! per l'ucciipzloni slra- 

• siiiiiiio per la Meia te non molti) 
■ InimreiiMncnlc iiu reale poterei. 

l'ornali del Srnaio <ll franclu. 
Il 39 mano 1830. 



Uua delle più amene p colte province di nostra 
Italia sono le Marcile, cliianiate un siuriio Picena, — 
primitiva coloniii j^abiiin, — i|uindi elrusta, — pui 
l'omana. 

Questa bella i>>;iLin)e, dn\ piirtcmlo dalle spiagge - 
dell'Adriatico, risale gradatmiicntc per colli e manti 
verso oriente dcirAppenniiio. trova Hinite a tramon- 
tana il torrentdio Mareccliia , che la diviiie dalla 
Bpmagna; a mczzogionio il Tronto, clie la separa dal- 
FAbruzzi), a ponente à i gioghi appennini d'Umbria, a 
levante il mare. 



Le Marche coinpreiiilono alcune cittii dm ai po- 
trebbero chiamare sfoncfn: boiio Laiuermo . lolen- 
tiHO. Ascoli, l' enuo, Mactiruta, Iesi . Ancona. Osiino, 
Senigallia. Fano. Oubbio. Tesaro ed Urbino (1). Que- 
ste belle e illu.stn citta Sia i;ci idrati canuni te . che 
stflncaiiieiite appartcìiuono a qiunUi poriCioiK; il Italia 
che SI i-lnaiiia crntraìr. Paesi', come e^m iiltfo flella 
peni 1 li t li 1 I 1 1 i 11 hi t tt 11 tii 
nk ci i^M h tt il 1 n 11 11 il ivilti 
onorato pi'c istm ia , m:i nella ;;iiei iii (iei tempi di 
l'ompeo. come nei tnoiifi cristiani; nella rcsisten/a 
oppostii ai Sarai^eiii e ai tionnaiiiii . - nella eoiiti- 
iiuazioue della le^a contro sii bvevi . - nel libero 
regginieiilo de Coimini, - nelle ciinsoi tcì ie di cuimner- 
tio. - nelle imprese de Crociati - e nella savia conser- 
vazione dcitli statuti. 

Ne meno e a dimenticare, benclie antico, il latto 
(Iella fiuerra sociale, ni cui le Mnrelie. dopo una lotta 
di quaranta anni, giunsero ad ottenere la italiana 
nazionalità . o . come allor si diceva . la romana 
mttadmaaea (2). 



(1) Uovi'pi aggiiiii("Cfc le ciliù eli Jiecanaii, p^iiiùi iìc\ Leopardi, 
Pausala del Lanzi, Fabriano di Gemile di questo nome, (livila- 
Duovadel Cai'Oi Montaltodl Sslo V, e Ciipm { lliiialransono ) 
come quella di'ti clui anliciiisslma u patria <li Mci-oiTitini, ma, 
oltre che sono cillà secondarie, lo mi sona pro|iitsio in questo 
bvora mia brevità clie lo credo necessaria (essendo tempi l'i 
fatli fiiii che di scritti) tanto per dii scrive, come per chi legg^. 

(S) DI queaiB impresa Ò raccolte varie memorie che poiranoo 
«sere iHibbllcate nella StaUsUca civile. 
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Paese in fine non ultimo per uomini iUustrì, non 
solo aotìchi ma moderni (1). 

Di sobri, gentili, e ospitali costumi, in questo come 
nella ìingnit, e ne^^li usi 1 Marchegiani ritrag^no ' 
molto dai Toscani, — e si potrebbe ^re che la Marca ■ 
& allo Stato romano, quel che la Toscana alle altre , 
province d'Italia; cioè la sede della coltura e della 
gentilezza se .si eseluda Perugia, ed àkmie altre città 
dell'Umbria. 

L'indole de' Marchej^ni è domestica, buona e rì- 
fles^va, distinta per educatone dell'animo e più AA 
man; talvolta mancante d'azione, o almeno d'ener^ 
nell'azione , ma in compenso è modesta, costante e 
virtuosa. 

La popolazione h da parecchi anni in uno stato \ 
di grande aumento. Trovo che nel 1853 questa con- \ 
tava 022,602 indìmdtà, e ciò nella supei-ficie di I — 
9,185,907 tav. cens, corrispondente ad abitanti 89 
por cliil. quadr. : quando invece nel 1843 non giun- 
geva ancora a SlilJDiI; e nel a 77:-!,O0O. 

Fatta dunque prò poi'/ ione dal passato si può cal- 
colare che la pi)pula;ììune delle Marche adesso è di 
circa un milione d'abitanti (Vedi la popolazione spe- 
cìfica net documento v). 

Non è mìo avviso, e forse non è qui l'opportunità 
di fare una compiuta storia delle Marche; quindi mi 
restringerò a raccontare colla possibile brevità le 
maggiori vicende politiche e civili di questo paese, 
ch'i tanto poco conosciuto dagli stessi italiani. 

(I) Ibatcrebbe un RalTicUo, im Brainaaie e un RomìdI per 
dar DOiiio dIsllnlD a una pruvinci». Dd ttamlani, (Ivi l'ucclnoui, ' '' 
éd l>erticBrr, del Ceaioni, dell'Allori, del Culien uccia, c di altri 
sareblie luogo parlare nella GtailsUcD suddetta. 
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Il-, 

Secondo uno guardo geueralo di storia si apprende 
cbe Topoca^ in cui le Marche furono soggette al do- 
minio tempoi'ole de' papi non nsalc, per alcune attà, 
n più oltre del XVI secolo , e per altre al XVH; 
ossia. nOn più oltre dei seicento. Epoca in cui gi& 
morante il feudalismo, cessata quindi la tutela civile 
de' papi, la società vedeva nna grande trasformazione 
avvenire nella autorità papale : poiché al rel^ioso 
arbitrato del pontefice fclie si estendeva anche fuori 
(l Italiiiì sulieiitrava sotto Eugenio I\ fa eostitiaioiie 
iwdiinihziii. sotto Leon \ in corte, e. sotto elemento 
^ II 0 l'ilio III qiiol vivo (lesulono di potevo come gli 
altri mniiiii'clii sK/norrqqnir'^. Infatti questa corte ebbe 
le sue imprese tinlitan, le arti pnlitidie. e i tnonfi. 
ainnninti ii sn;i volta da 11 astuto Miit dna velili fu corte 
tJtiliu ni t! I (Il 1 i lii i i ) 1 vunio 

politica. UiiilK'iid'lcc. vd ii^solu(;i. 

Pi ILI 1 1 1 I 1 I L I I 1 \ I n q Idi 
(itti ddl Mii li 1 ut 1 1 iiiM 1 1 ili |iil 1 mj 
prcttaniciìtc ecclesiastici, accolti dai medesimi .-latnti 
coiminah sotto ii nomo di Lihrnax Lixlcsia.itim: i> 
SI ripetevano da orisme guelfa . stabiliti massima- 
mente sull'alta protezionL' dulia libertii de popob. 
iiinto elle il loro iiotore era grande senza es>er rt'<;io. 

Con tali pniieipii. cbe d altronde si confacevano 
mirali ibneii te colla tradizione jiopolaiia di qne tempi, 
la jio/cHi-d morale e civile della Chiesa naturalnionte 
cresceva. Come poi nel cinquecento subeuti^asse a 
questa potenza il dommo pohltco si vedrà dalla storia. 



Ancona, dUà doriese, con antichissimo porto, ncca^ 
commerciale, e libera di sè fino al 1531, fu vagheg- 
giata dall' ambizione di Koma. Papa Clemente VII 
avendo testé coli' aiuto di Carlo V abbattuta k re- 
pubbUca di Firenze , vedendo la Romagna , essere 
stata sottomessa dal Duca ValenUno senza che fosse 
patata più risorgere , tentò neir anno 1532 (ossia 
li anni dopo la caduta di Bologna), convenire se- 
gretamente col re di Francia, e apertamente con Carlo 
.imperatore' per insignorirsi di Ancona. Francesco pro- 
mise giovarlo, purché numtenesse àlcunt privilegi alla 
città comnerciale; Carlo V lasciò fare. 
' Allora questa dttà non aveva per difesa che un 
piccolo forte, ora distrutto, sul molo ; non opere for- 
tificate alla spiaggia , non in fine la cittadella , la 
quale si deve esdu^vamente a Clemente VII. 

Si ha dal Giovio, che questo papa tornando dallo 
al )!i ore amento tenuto col re di l'i-ancia in Marsiglia, 
recava cmi s(' il liise-jno di toi,'liere ii governo d'An- 
cona (li nmo ai cittadini, e pL'rciù deviando il cara- 
niitio, e venendo dalle Ilomagnc , sopraffece questa 
città « avendo dimostrato ai cardinali francesi, che 
» Tacco m 11 agna vano, a>mc il nuovo ordine convenuto 
» col re I''ranceSco lo moveva a tutto tii^arc a sé per 
- potere pacificare il mondo » {I). 

Ma ad onta di questa pacificazione universale, Cle- 
mente VII pensò quasi sempre alla gueiTa. Ed op- 
pugnò Ancona, e la vinse. Ma poi la dovette tenere 
in freno con esercito grossa e stanziale. 

(0 GiOTio. Slorla. c. XXXI. 
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Tutto ciò ricorda un altro fatto di cui uqo scrittore 
drammatico dice cos):'< Vidi la città di Perugia, con- 
» ducendomi da per tutto mio padre, mi fece osser- 
> vare la cittadella fatta fabbricare da Paolo III (nel 
» tempo che Perugia era libera e si governava in 
» repubblica) sotto pretesto dì fare un dono ai Po- 
» mgini di uno spedale per gli ammalati e pei' i 
» pellegrini. Vi fece introdurre molti cannoni sopra 
» carri coperti di paglia, c poscia si gridò • Viva cliL -? 
• Conveuie allora rispondere » Paolo III • (I). 

Prima di questa epoca Ancona si era retta ora a 
comune, ora a marchesato sotto la protezione quando 
del papa, quando dell'imperatore, secondo le vicende 
del partito guelfo o ghibellinu che vi predominò , o 
meglio secondo la difesa piìi o meno ottenuta contro 
i Veneziani, gelosissimi di quel commercio. 

Quando Ancona fece quella gloriosa guerra all' c- 
sercito di Federico Barbarossa era governata a co- 
mune. Fu in quel tempo , come è già noto , clic la 
celebre Stamura, assecondata dalla contessa Faziola, 
e da Uertinoro. ottenne con ogni possa la liberazione 
della patria. 

Nel 1201 Obizzu marchese d' Este ne assunse il 
titolo conferitogli dallo imperatore di Germania (2) 
e Bempre poi lo reclamò quando Clemente VII no 
divenne padrone (3). 

(1) Goldunj, Memorie, e ti, 

{•ì) Mumori AnL tlal. T. ili, Diss. .Ifi. 

(3) Leggo netta vita di Niccolò Macdiiavetlo, «ri ita lini Cincin, 
che Ucmardo putire detlo storico, fu tesoriere delta Marca d'Ao- 
cona per b Tainljillii Medici. 
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m. 

Dal smito delle vicende politiche ili una citta, 
forse la meuo conosciuta, certo la principale di quella 
contrada nel medio evo, si ])otra facilmente desu- 
merò lo relazioni che avevano i niunicipii di qiie tempi 
con la Kaiita bcde e coli Italia. 

i crnio nel secolo \ . cioè in quell epoca che cadeva 
1 impero romano, di cui aveva sempre sostenuto fe- 
delmente le sorii (1). fu saccheggiata dai \iaigoti. 
poi occupata dagli Eruli , dagli Vani c dai Goti. 
Qumdi fu soggetta agii imperatori d oriente . e ai 
Longobardi, i quah ne distrassero tutto, teatn, terme, 
ed ogni antico monumento ( anno 584 ). Poi Carlo 
Magno le aggiunse molti diiitti . e baronie : Toleado , 
Iterò che il duca risiedesse a Spoleto. Lotano volle 
istituirvi I wìiverstta. che fa peraò uua delle pnme 
d' Italia. Parteggiando per il papa contro gli esarchi ' ~ 
di Kavcnna. e togliendosi poi dalla dipendenza di 
Spoleto, si costituì in propno governo aiutando LeonIX 
contro t Normanm, e si .dichiarò guelfo accettando la 
protesone del papa , che fu Alessandro III. 

Ida Federico Barborossa dopo essere vincitore (o 
meglio distruttore) di quasi tutta Italia la fece asse* 
diare dall'ardvescovo di Magoimi , e k acquistò , poi 
l'arricchi di privilegi. Ma Fermo gli si ribella , e Io 
combatte, imita ad altri popoli d' Italia convenuti in 
Ancona nel 1185 per cacciare il formidahile svevo. 

(1) Vedi per qiieslo periodi). Appiano Alea. L. I. Tilo Livio 
XXVil, 13. VHI. I>aterco1u. acerone Ep. 3, 1. IV. im X.UI. 
IHiiiarca, Catone. 



■JO 

Da quell'epoca vediamo questa città governarsi a re- 
pubblica. Divenne nel 1242 ghibellina, dopo quattro 
anni tornò ad essere guella, finché occupata da Man- 
fredi segid la parte infelice dii lui; e pi^a Giovanni 
- XXH la scomunicò. Bioccupata da Lodovico il Savaro 
8Q ne sottrasse proclamando^ guelfo. 

Nel- 1331 un tal Mercenano da Monteverde se ne 
fa signore, ma è cacciato da Malesardo. capitano di 
ventura, il quale fa luogo a Gentde da Moglmo. e 
questi a ìSfalatesta. Il cardinale Albomoz l' assediò . 
ma la citta eleggendo di preferenza a capitano Gio- 
vanni Visconti' d Oleggio. si lega con gli ascolani, e 
coi fiorentini, per far guerra al papa. Nul lavti 
lUnaldo di Monteverde. fislio di Mercenai-ii» si inca 
accettare come cittadino di Formo, ma. pretendendo 
la f — V t V t I p I 

tt. 1 1 q t III) t p 



:on forte 
Migliorati 



) Sforza, dopo avere sposato Bianca Maria 
volesse esser duca offerendosi di combat- 



(IJ Vedine alcani capitoli iu principio del docnniiiito [V. 



Il 



ti'i'e contro i! papa; o che dopo alcune nialu prove 
pLT coiisifiiio (li Liiovaimi d'Angelo Sabbioni sialloii- 
Uinasse lasciando in sua vece Alessandro, ben munito 
!id castello; che cedette ai Permani per 10 m. fio- 
rini d'oro (1445). 

Nei 1 4G4 Fermo si unisce nella crociata contro i mu- 
sulmani, poi assoldando esporti capitani, p. e, il conte 
d'Urbino e fin Andrea Doria, combattè contro Ascoli. 
Allora Liverotto UfTrcducci se ne fa signore, ammaz- 
zimdo in un convitto i primarii cittadisi, e lo atesso 
zio (ìiovanni Fogliaui (1502), legandosi alla dieta 
della Magione contro il Valentino (1). Ma questi 
ch'era maestro di simulàzione, fece le viste di rap- 
pacciarsi con Liverotto, suo'andco compagno d'anni, 
alleato di Santa Chiesa, prìncipe di Fermo, e lo In- 
vitò onorevolmente a Sen^^allia; ma giuntovi lo fece 
strangolare (2). Poi da Alessandro VI , suo padre , 
ebbe ordine di farsi chiamale signore dì Fermo (3). 
Poco tempo vi darò. Poiché avvenuto l'avvelenamento 
e la morte di papa Alessandro (4) , e l' infermità 
sua, Fermo si era rìcosUtuita in propria signorìa , 
e aveva eletto a capitano Ludovica Uffreducci, uipotu 
dell'ucciso. La corte romana giudicò questa indi- 



(1) Vedi Mnccliiavclit, np. m'n. 

(2) l'.iiecclii storict I" raccunlnno. BiionaccnriJ notle »lor, 
fior, liiiicriunliiii iicllii si. iVIl. L V, c IV, ma pifl maesirevul- 
metile 11 Muccliia velli, up. iiiiii. Kin-nzc Le Moankr, pai;. 13G, 
a cui. per brevii.'i. aoii cM-ilrelto rimandare 11 lettore. 

l'à) Vcili il Uruvu c >n cui pipa AleuanJro concede II potere 
a Cesare Borgia, a p»g. 3l>. 

(Ù) Vc;l. appcntlic« slorica, a pag. Iii, In CiiI si ncconla la 
Bne di Alessanilro VI. 
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pendenza come ribellione c la scomunicò, poi mandò 
monsignor Nicolò Baonafede con l'escrrìto papale, che 
giunto aìpiano dìTenna, combattè l'oste fermana e la 
-vinse. — Intanto pontificava Paolo HI. Era questo papa 
forte corrucciato per l'infelice esito della impresa contro 
Firenze (1537) e saputo che Fermo s'era posta d'in- 
tesa coi fiorentini , dichiarò solennemente la città 
ribelle, ed ordinò al cardinal di Trani die facesse 
valere i diritti papali: ^jnindi mandò Pierluigi Far- 
nese, suo figlio, con bande armate, e « trovata quella 

> città disabitata la saccheggiò orribilmente. Dichiarò 
• Fermo priva del suo stato e d' ogni giutisdi- 

> zione » (1). Ma poi mercè la somma di due mila 
scudi d" oro da pagarsi alla camera apostolica ia 
rìntegrò e le confermò lo statato (2). 

Kel 1550 ,la città el^e per gpvcrnatore il nipote 
di Paolo HI pi-o tempore, così è detto negli atti; e 
io inmuiii a niilihive sotto l'alibriKiD Colmina ]ier la 
Spalma i' sotto lo Str.izzi (■n;itro Sipìia. 

Molti Fi;niiaiii niilitaroiio iiflii' tiueiTP t'iio in quel 
secolo tanto airitjiti) sr.oiiviiispi'o l' Kuropa, hciiza alcun 
prò della nostra povera Italia, oiidcchc In hiognifia dei 
Fernuim m questo pcnoilo oflfrii'obbc molti valorosi 
non conoscuiti. Il Seleni nella sua ritorìa parla di un 
Sacripanti, il Nardi di un (lucrriiri. Intanto Fermo 
avea per governatore un ranlinnle Ottoboni i e nd 
1(548, uccise l'altro povi'rnatorr iiionsi^nniT Uberto 



(1) P. Kracasselll, nolii. sinr. ili Ver. c. V., sitiiIo 
t'2] UocameDio II, a pag. ài in cui si acc-'niia delle diverse 
eoabrme papali fra cui dì I'joId 111 e succcsMrl, 
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Hana Visconti . mandatolo da papa Innocenzo X. o 
meglio da Ohnipm Pniiifih, pur cimianilarvi. 

Questa ed altiv cithi più o meno cospicue delle 
Marche, pm o incno gt^liisc, l'misi'rvatnn. cuiuc ap- 
presso vedremo . ilei proprii diritti , ad ogni modo 
iiutoiioiiiu imll 11111 iimiistrazioiic . nella milizia e nel 
governo, tiiroiiii a vicenda tittelfe o ohtbeUine. secondo 
clic aiimroiiu o la liberta pontificia . o I umt^ iiupe- 
nale, e secondo gli andamenti della politica di quei 
tempi, o la forza o 1 opportunità di ciascuno. 

Irnm). per esempio. \m bel uiorni^ del 14b4 
fi ^ ftìt lill t I tu iì 1 tt Ci 

piani i 1 I b \ I 1 II I 1 ne in 

cittì I !l \ 1. SI m li 1 I 1 II I oli 
istituire una tomniissioni; ìiii^hi d nitenileiiti di b'^ue, 
e di tenlo^la . la quale avesse 1' oblilisio ili tiitebiri' 
1) ■-titiit) L lidiiiii 1 lutti lUhi tiecle 
siastica. indettandosi euii la i a!ii;elleria romana quando 
occorresse. 

Dobbiamo qui rilVnve un altro laftii avvenuto in 
questui citta il lijl.scuntn) il noveniatnre poiititicio; 
il quale m un ^oinnuivimento popolare tu. scnK altro, 
legato semispeiiti> n nula ih mmllo e iatto trascinar 
per le vie. non per allia niiiimu', saivu piTebe questi' 
male arrivato ordiim ^fLiietaincnti' . di iiolte , m op- 
posizione al magistrato, tare estrarre il friimeuto dalla 
città elle versava in penuria. Era monsignor Uberto 
Maria Visconti. ^ ■ 

fi) È riporlalD qncsio fallo nelle Memorie di lllcliclc Cnia- 
lanl ; È racconiaio pure dal Fraca^setii c da altri, Tra cui il 
fiurcardo ne' saoi Annili. 



■ I tumulti premeditati spesso avveniTuno per le- 
frequenti, e uon breiii vacanze del trono pontitìcale. 
Le città rizzavanQ alto il lor gonfdloììe, e quelli che 
avessero n no diritto accennavano al ritornò del loro 
potere. - I comuni poi dovevano star sempre tutt' 
> ocelli che quaklie giareiite del ])apa , o (lualche 
» cardinale non ottenesse diritti a scapito loro, e si 
• riscattassero a denaro , a rimostranze , talvolta a 
» viva.forza » (1). 

IV, 



Or veniamo al secolo X\ II. 

Urbino si reggeva ancora a ducato sotto l' ran- 
cesco Maria della Bovere. e con Pesaro. Sen^ailia, 
ed altre citta, componeva «n forte stato . che resse 
fino al 1G27. 

Milli fu I t b 1 

r c 1 t \ 1 I 111 

nome di Lrhano MII ( fi'CT siui qiicsio diiL'ato. 
Dopo aver proibito aL'U L'cclesiasrici osni Traffico, 
ogni occupazione secolaresca . cambiando per com- 
penso iu cardinab li titolo di moiisìqimn con quello 
d ; Iole 1 e 1 t rt 

papale. Fece costruire furlihcazioni dappertutto , an- 
che nel pro])no palazzo. Quando con Torte Libano 
mimr la frontiiTa Bi)loLfii('se . gii fu fatto avvertire 
die 1 PUOI predicci' sson fiiccaiio i moiuimeuti di inar- 
mo, egli rispose: « e io ec erigo di ferro. » 



'<!] C Caalit, Stor. Unir. L XV, c 23. 



Ecco in qual modo questo papa subentrava alla 

faiiiigliii ducale. 

Federico di Moiitcfeltro. terzo (il questo nume, che 
aveva faljbricato nel 144-1 con 21)0,000 ducati il ca- 
stello di Urbino uno deiput ijelli d Italia, [lonenduvi 
capolavori d arte e acco;;licndo scienziati, si lece pro- 
clamare Duca Iliaci. 

Guidobaldo suo discendente . chiamato ad essor 
capitano di santi clii?sa . fu non ostante sposi^es- 
sato da Cesare liorsia nel l.'iO'J. Ma nel radere di 
costui, Giiiilobaldi) nacqui-'^to la paterna siL'nona. e 
visse onorato in quella rorte . l'iic fu il modello di 
tutta cortesia, per UiuUetfa GoiìKiiìia, lienata d Lste, 
Francesco Burlamuceln. e \ iltoria Colonna, niarcliesa 
dì Pescara. 

Fu in questa corte clic il Castiglione scriveva il 
Cortigiano, fu in questi bei giorni che sorgeva il ge- 
nio deUa piUora, Boffiiele Sanzio. 

Quidolialdo fu colmato di favori da Giulio n , il 
quale lo iudusse a chiamare ad erede il comune ni- 
pote Frwcesco Maria Della Bovei^ , &tto poi capi- 
tano generale della chiesa. Ma succeduto papa 
Leone X, e volendo sollevare casa sua, tolse a umi- 
liare i Della Rovere, e scomunicatali , e preso loro 
il ducato , ne investi Lorsizo di Pier de* Medici nd 
giorno stesso (18 agosto 1516), (^e avea firmato il 
concordato con Francia ; dimendcando che Francesco 
Maria aveva dato rifugio e ospitalità poco temi» 
prima a quegli stessi Medici esiliati da, Firenze. 

Morto Leon X, e succedutogli Adriano VI, iìam- 
mingo ed estraneo alla politica italiana, ritornò a Frau- 



Cesco M&tia Bella Boveie il ducato ( 1522) e nel 
1538 a Gnidubiado IL 

FnuiceBco Maria suo £glÌo visse lungamente , in 
corte di Filippo H di Spagna (1574). Mortagli la 
prima moglie Lucrerà d' Este , dalla seconda ebbe 
finalmente un erede, Ubaldo Antonio, acclamato con . 
gioia dal popolo di Urbino. Il padre , stanco forse 
di averne vedute troppe in corte di Filippo, cedette 
al figlio Tolentierì la signorìa, traendo priyatìasimi ì 
suoi giorni 

Ma Ubaldo Antonio una mattina fu trovato morto. 
Allora il padre costretto dì riprendere il governo si 
vedeva attorniato dalle mene e dalle lusinglie di due 
potenti, l'imperator d'Austria e il pontefice. Egli dovè 
])i(;g^ru , c scelse il pontefice; ma si limitò a &r te- 
stamento inter vivos , cbìamàndo esecutore di esso 
Urbano \m. 

Il quale non aspetto la morte del liencfattorc. 
Inviato ad Urlmo il cardmal Gessi, Legato a Intere. 
gli diede istruzione segreta, clie facesse in guisa da 
prenderne subito formale possesso, per togliere alla 
mente del duca ogm piii lontana idea di revocare 
il testamento (l(j27). 

" Certo cotesti sono bene altri mteressi (esclama 

• giustamente iu storico Lantii) bene altri interessi 
" clic quelli in CUI vedemmo faticarsi i papi luu se- 

• coli ili mezzo, quando cliianiavaiio il mondo ali e- 
» vangelica civiltà . e difendevano le Iraiicliigie dcl- 

• l'uomo contro gh abusi d osni maniera di tiranni, 
- non curandosi del regno della terra per assicurare 
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* quello dei deli, cioè la verità, ÌSi morale e la giu- 
> Bti2ia. ■» (i) 

n duca, dopo quattr' anm, venne a morire e sub- 
entrò al sltHiro possesso il papa. 

Il ducato di Urbino comprendeva allora sette città, 
Urbino, Pesaro, Senigallia, Osimo, Montefeltro, Cin- 
goli , Gubbio , e quasi trecento borgate con fertile 
costa marittima, con montagne pnrticoJarmentc verso 
il Montefeltro pittoresche , e ])otea contare soprii 
un' entrata annua di 100,000 scudi. (!li antichi prin- 
cipi avevano acqiiist,ato nome, ricchezza ed iii8ueiiz;i, 
cosiccliiì guadagnando al paese più clie non costasse 
una pomposa corte di letterati e di artisti , non al- 
largando la potenza a danno degli statuti cittadini, 
erano amati, o almeno non odiali. 



Un altro acquisto anche più moderno è il du^-.ro 
di Camerino, 

li (liu'Eifo di aiiiiciiii.i lu Hoverniito dalla fa;>!Ì- 
^lin WuMUo iiii , n\ì\imw lil-CJ. Pochi imvd |irì]ii.t 
Pieriuigi Fanieso. .-^po^afu a una ba-larda di Cariai \", 
eliijc pretensioni a |irin(:i]iato , e 1' olitine liat 
padre l'aolo III, 'prima di farsi siifuorc di Parma e 
Piacenza. 

Giovci'à conoscere hrevemcnte come gli anticlii 
principi Varano perdessero la sigiioiia. 

<1) Ccs. C«n/il, SW. Cniv., L. XV, c 28, ciiii. 8, p. 707. 

2 
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F.ivolc \' arano mi fi-li Xattia , Isibrizio , rii;r- 
gentile, Ippolito. Faustino e Giulio niiiipoiicvano la 
famiglia durale. \ er.-^o il ni:!« il poiilclipc; Paolo 
Farnese, desidennulo imo Stillo pel nipote Ottavio, 
adoperò o.crni urte per iniliirre Eruile a rinnn/inr^di 
a Ogiii modo il ducilo. Il Fili, clie iiarrava la Storia 
di Camerino ai temili di i,nii;i XIV, di cui si chiama 
storiografo, iodato per imparzialità di critica, dà con- 
tezza, di tal fatto con queste parole : 

■ In Roma (verso l'anno 15él) instava con ogni 
» efficoda U cardinal Parigianl per la rinunzia di 

• Ercole : . . per ottenerla moveva tntte le mote dì 
» questo tentativo . . . sperava col buon esito di 

> quell'impresa di ottenere, come ottenne , il cardi- 

> ntdato. Egli non cessò mai di battagliare. — Nel 

> prìnàpio dell'anno 1543 cominciò il cardinale a 

> niin'àcciare Ercole da parte del papa ài farlo car- 
cerato, se non rinun^va. Accompagnò posda stn- 

» diosamente la minacòa con l'offerta di alcune con- 
» dizioni , aggiungendo che sarebbe stata conferita 
» la badia della Ferrera con 1000 scudi di rendita,.. 
» oltre un donativo arbitrario per Filippa Guarmeri 

• sua consorte. > 

< Vi consenti Mattia (il figUo) molto tempo -dopo, 
» tiratovi dal papa col nmirimonio dì Battista Far- 

> nese sua pronipote. In questo modo restò libero 
» il ducato di Camerino ad Ottavio Farnese , ^o- 

• vanettr allora di li anni. » (I) 



[l) C]mIi:o uy — Ursl. Camcr., P. [I, L. TL., pag. SAO, ^2 
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Non sì può dire abbastanza quanto i Gamerinesì 
sieno stati m ogni tempo gelosi della libertà. Si sa- 
rebbero forse ricordati dell'antico motto di Mario / 
- Estete cives, pugnate Camertes? ». 

Basti, questo per oftni altro fatto. Quando caccia- 
rono 1 mmistri di Oiovaiim duca BorRia , Alessan- 
dro VI, ne interrogo un uomo di stato, c questi 
rispose: i Hanno i Camcnnesi una volontà iimnuta- 
» bile, che sempre tende alla liberta, lutti gli uoiniiii 
» di Camerino che hanno facoltà, parentela, animo 

• e ingegno . tutti, dico. iiilallilHÌmt'nte la bramano. 
» Vi comiircinlo i rtiraiu-scln c i lìiivìiendii. Ili li- 
■ stretto, non hanno altro desiderio al mondo , non 
» pensano aii altro . e ne loro andamenti non operano 

• che con questa immutabile detenninazione. Tutte le 
" loro rivoluzioni dunque, cosi fatte per la santità vo- 
" str.T come contra tutti, tendevano a questo loro bra- 
" mato fine. • 

La faniif;lia dei V;uano ebbe il iirincipato di Ca- 
merino d;il 1200 al Ì'>i2 • con fortuna varia, con 
" maggiori o minori contini. Poi la giurisdizione ec- 
' clesiastioa govornò quella vallata fino al 1785, o 

• come altre provincie dello Stato ebbe una Delega- 
> zione dnle con persona ecclesiastica (1). > 



;i} ìtclii:i"ne dMla niiinla del Censo. Camerino p. S, 3. Ila 
ilniiuo cr)ri'i>i{geru la cifra dcirannn iS3ì qual ivi t notata, eim 
questa del ! bYl, perclit secondo LUI, Itjlbi e Cnnlù, k più cuu- 
fmincallj storia. 
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VI. 

La città ^ Fano nel 1G25 era governata dal 
prìncipe LuSotìsì , sncveduto a' diritti degli Sforza. 
Ambedue queste &mig1ie godevano antonomia prin- 
cipesca sotto gli alti aosptci del papa , cìie aveva 
sempre prediletto Fano. Fa eccezione però a questo 
una bolla pontifìcia del' 9 ottobre 1469, scritta da 
Paolo n contro il contado ieomitatits} di Fano ri- 
belle olla ChiesA (I). Nondimeno un secolo avanti, 
Gregorio XI scriveva a quel comune una . vivissima 
lettera pregandolo che movesse le armi per mare a 
per terra contro Fermo ed Ascoli, città, come dice Li 
lettera, ncfarir c lìgl'n'. ù'imquìfù. 

Non disi>i;iccia che qui ailduc;! . tradotta . ima 
parte di questo documento: 

. Il perchù alla vostra l'edeltìi Q)arla a' priori di 
)• Fano), la quale devo avere per amici fili amici e 
» per iuimiei gli inimici della GIdcsa. colla presente 
» affidiamo abilitii , perchè voi con iscoiTerie terre- 
» stri e marittime diate ai ribelli (parla de' Fcrmani 
* e degli Ascolani) ciò che si meritano , affinchè 
» quelli che non apprezzano i salut^irì avvisi s' ah- 
» biano i flagelli. — Datum Roma! apud S. Petruni 
. li kal. fobr. Puiitif. nostri an. VII ■ (i). 

Non farà quindi maraviglia il sentire che Paolo V, 
verso il 1618, data l'ultima mano alla Bolla In Coeim 

;i} Amiani, Meni. Storielle ili Pano. Documenli. 
(2) Dalla Biblioteca Casanatenie. Vedi AmUni, Ucm. Stor, 
di l^no. Docom. LXXI. 
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Offidalc della dieta citta ut de svio Gontà. lurza ot 
distrecto senza, alcuna coufermazione della Sedia Apo- 
stolica- > 

. «. Itcm. Clic lo stvenuo Sforza degli Oddi .... 
/ possa con tutta }a sua fiimiglia . uomini d' arme e 
' soldati da pè e da cavallo liberamente e senza alcun 
I impedimento reale o personale andare dove a lui 
\ parerà. • 

« Item. Chcl Marescalco della Marca . uè anche 
ci Spintuale di quella, possano, ne dibliano fare, o 
vero cxeguii'e alcuna ue reale, ne pcrsuiiaie auutnta, 
nè cxercitare dium. officio ia.ia dieta città di Fano, 
suo contà, forza o distritt^. Placet.' 

N. Cani. TheAnus Ap. Sed. Leg. » (1) 



(I) Calla Diblioicca Gaìaiu:eaie. 
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Finalmente nel 1514-30 Fano era novernata da 
un tal Oostantnio Comiieni), iirmciiie <ìi Matodonia 1 1 ). 
Ma min so bene se ìa traesse ]ier se o per la Ciiiesa. 
puì probalnliiieiite por la Chiesa. 

l'iiiclie venuto il 1000 Iviiio istituì un associazione, 
i-lic clilw lo scopo di tutelare il paese da o^■nl vio- 
lenza, e SI chiamo allora Muda lunone. V'ii allarga- 
tasi per la Itomasna i-ol nome di jmc/jr.i'i. clibe una 
spene di ma^'istratui-a popolare, ]u-ossiiche uguale ai 
moderni comitati, e cren un potere politico tutore dcpli 

: interessi, de pnvdet,'i e de^h statuti delle citta ro- 

\ macnuole e marcliL'aiane. 

V La citta di Iesi fesleuiiiava osui annuo il ^'lorna 
in CUI .'^1 sottrasse alla tirannide del iu-o-lef;atn pon- 
tificio; il elle fu nel l:jLÌtt 

Era stata Iesi citta i;lid<elluia tm ila' tempi, in cui 
la comandava l'riiKavalìe Dona , rcRio vicario de;^li 
Sviavi e marchese d Ancona , di Spoleto e di Mo- 
m'imhala. ossia Romafma. Ciò raccogliesi da un di- 
ploma del 12i)0. conservato nel I archivio segreto della 
cancelleria piuorale di I-ano; del quale per brcvitii 
non do altro clie il prografo (ò). 

Osimo, prima del quattrocento, cioè prima di appar- 
tsnore alla scoria de' Montefeltro, era governata da 
Buccalino de' GuzzoM, come raccolgo dal Muratori. 
DopOj'questa città, fece parte del ducato d'Urbino (4). 

(1) Amiani, Mem. Slor., verso II line. 

(2) Baldasiini, Mem. sloHctie, Jesi pag. IbG, e C. 
Cantù, Star. Univ. 

(3) Vedi Docnmeiito UE, pag. AO. 
0],L. A. Maraiori, Aut. Ilal. Tììmit. 5f. 
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Il men che si possa dire della citta antichissima 
di A!ir-oU. è che fu gelosa delta propria indipendenza, 
guemem m diverse epoche, illustre per uomini di 
lattiere! . di scienza e di arte (1) è quella fra tatte 
le città delle Marche che meglio T saputo conse rvai-e 
ed accrescere i uionumenti della sua propria gran- 
dezza (2). 

VII. 

Per amore di brevità sono costretta lasciare lo 
uiolttì memorie di altre fitta delle .Marcile. clii 
sa che altri con midior airio e più degnamente di 
me non si faccia a scnvere una compiuta stona di 
quel caro paese: traendo particolarmente le memorie 
dagh arduvi di ciascun comune . alcuni de quali 
racchiudono tesori. Diceva Carlo Trova e Cesare 
Balbo che appunto la vera storia d' Italia (e poca 

1 ) 1 t 1 1 

I 1 1 11 1 11 1 1 

1 1 1 t 1 1 t 1 11 1 I I 

1 Q 1 t 1 t li 

j t t 1 a 1 1 ( t Q 11 U 

1 I ! i \ 1 

I t ! b d f gl , d 1 i 

avesse il mandato di qualche governo, i materiali della 
storia di ciascuna città, viaggiando fin nei paeselli, se I 



(1} FraRlliiniIdtiJulBcillo, Vlalidlo llu» e Vdltjo Pa- 
Tcrcolo, fra I iDDdernI i popolare CeCco il' Ascoli e Ira' cuntcm- 
poranel il boianico Orsini, 

(S; iQVhj il liiitore alU bulla Storia (Il iVscotI e suol mouu- 
mcnil, scritta da 0. B. C&rJuccL 
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occorresse, c istituendo una poinuiin^iioirr slorica. Spe- 
liamo elle quL'slo liei pensiero non v:ul;i a vuoto. 

Il (luuiinio temporale de' pupi nelle Marcile avea 
avuto onorevoli principii. ma dal eia qu ecento in poi 
aveva proocdinieuli simdi a ipielli di altri sovrani d'Ila- ' 
lia, invaiifiva cioè i,'li stati, mozzava le niuTucip.ili fran- 
chigie, abrogava gli statati (1), con (jiu'sta ^uìn ilil- 
ierenz.t, che il governo pontificio, premuroso di sui- 
vare le oppareiixe. lanciava i iioiui. Durante l'attuale 
^>ccuila;^imle fr.inceie à creduto heiie ridurre il cele- 
hre ^^eiuito llomano ad ima ioriiialità (2). 

Eppure tino al seceuto molte città noli solo eicgge- 
' vano un iioilestà proprio ed avevfino una anmiini- 
nistrazionc propria, ma ancora levavano soldati, sti- 
pulavano trattati di commercio (3), facevano alleanze, 
assegnavMio trìbnti. 

Quando ferveva la gucri'a contro Francia , pro- 
mossa da Giulio II (4) chiamata Lega Santa , quelito 
pontefice , coti tutto l' arbitrio militare, non assog- 
gettò mai alcuna città delle Marche senza couvou- 
yioni e patti (Ó). 

(t) -Si accenna di qu»li celcbd Slaluli in finr. V. Docn- 

memo IV. 

(2) Importane sarebbe pubblicare le memorie rauidclpali di 
lioniii RoUO il dominio papale. 

(3) Il più an lieo Codice Mariltimo clie a i c onosca. 6 gurilo' 
i di l'ermo. >V, Meni. 'delDamiarcn.e'aèrCabta — Gloria degli 

Jlallanì. 

(S) Troppo merito nondimeno al è fatto a Ciollo li di quel 
Mtlìo II Tiinri i barlisrì - Non li btp.ik Inriiali malt Nei breve 
' / «irò <li Kcili! anni nBdiiamiidlsB'iiziaiaincniRqiiattro; I Francesi 
nel 151)3, e ncll 0*5 tifasi) anno I Tctleselil con irò Venezia , nPllSOS 
\ tìi Spagnoli contro 1 Francesi, nel 1510 b" 5vi»cri contro gli 

^-^l?!7'cSm5,-^roT;TnlT:T.^v,i^ "28." 
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Aliliiaiiin iletto (!i soi>r,\, che prima del ciniiueceuto 
i papi avevano su pareccUie città delle Marche , e 
anche sugli altri stati d'Italia il diritto , i^mvestilttra. 
Ma non bìsogmi confondere questo diritto d' investitura 
col domìnio dtrelio e reale , esercitato , com' è al 
presente. Allora la sovi-anità era non tanto effettiva 
quanto nominale; allora il diritto, o meglio il titolo d'in- 
vestitura , era goduto universalmente da' pontefici, 
quando si trattava' di sanzionare qualunque sovra- 
nità in Europa. Fuvvi anzi un'epoca, quella di Gre- 
gorio VII, in cui si credeva , che quegli die aveva 
le chiavi del delo avesse ancora Quelle della terra, 
e potesse ti^liere e dispensare i regnL 

Ohi poi da questo titolo d'inveslitum desumesse 
la prova d' anticliità del dominio temporale nelle 
Marche (1) commetterebbe nn errore storico shnile 
a qnello dì chi pensass» che il papa , perchè in- 
vestiva, per esempio , il re di Napoli, i duca Della 
Rovere, o l' imperatore tedesco ( detto allora Impe- 
ratore romano ) fosse . perciò padrone del popolo ger- 
manico, marchigiano o napoletano. 

Un poco die illettnrc ridetta allastoria, lo giudicherà. 

L'investitura era un privilegio feudale, era un titolo, 
che si ridusse in fine a cerimonia, caratteristicamente 
rappresentata aNapoli da quella regalia (ora fuord'uso) 
della mula bianca ', diplomaticameutc appellata cAi»<?a. 

y [i] (.liianiJo i Maiciii!;i3iii cuiiibju^-.inu soitrt C.i.lo ÌU^no, 
.Fbbi'io Ila qii.?slo ili ciiniiii^iiso hjraiii.', coiiiep. Akiiiit tillà, 
A' j come Ancona, si eressero a ma ri- li esalo ; alcune alirc fiironu 
/ j HoggpUn al duca di Siiulelo. — Vvdi Auasiasio, bibliotecario, 
\ Vita ÀdriaJii. ■ 
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PARTE II 



DAL XVIII SECOLO SINO ALL' EPOCA PHESENTE 



Il Si je vnus avnis dìi, fi cùlé de 
t XPni|>li' iti; l;i Ii<'lf^Ì!|iic, (jui- j'fspfirais 




■I lisrinM parili Trance, rAiiflcLcrrfl 
0 l'ADIriclie, (jii'y suiait-il là de si 
« élrrftigi;'; Ce serali peiu-(i|ie ìe seul 
D mnyeii lalsunnablu de faire ccaser iin 
o élal de cliosps qni pciit dcvt'air de,, 
• jour eil joiir plus si^rieux et plus dan- 
g gereiix. Mai* ir. iia v^is pas si loin: 
n lieiircux si j'iippnTnU qiie le peu que 
■ j'e«p4r« sera accuiniiii u. 

Pellegiìino Itossi 
iUnhIro di Francia, ^febbraio 1B32. , 



Poco 0 iiiilla iliconu le cronache municipaU delle 
Marche , dal priiicipid del settecento sino ni 1797. 
Per verità falli iiiiportiuiti ^ia di bene come di male 
ili queste proviiitie inni si riiivciiguiio. (Quello solo 
che vi è di notevole nello scorcio del secolo è la 
occupazione fraucese. 



Digllized liy Google 



27 

Quando i. repubblicani comandati dal Buonaparte, 
sotto tìtolo di liberatori si fecero protettori e pa- 
droni dell'alta Italia, il papa manteneva: in arme molte 
mìlite sotto □ comando del general ColU. Fio YI 
scriveva all' imperator d' ÀusMa rassegnandogli le 
proprie forze ; e conchiudeva: • Se non bastassero 
• queste, a^iungerei le forze di Dio, dicbiarondo 
- guerra di religione ». (1) 

Buonuparte pubblicò questo foglio, venutogli in mano 
per intercetto corriere ed awisamlo il direttorio, 
mosse le schiere verso lo stato pontificio. 

Occupata facilmente Ferrara e Bologna c ie altre 
Legazioni, dopo uno scontro avuto alla Cattolica, 
prende Ancona. In qnestii città l'oiniipotente Buona- 
parte ordina meno l;i militari? di'; la politica ammi- 



II i-v di Niipoli vcdiMidii *u:cn]i:it(! i(i Marche, suo 
antico desiderio, volle far^i dil'en>ore del papa e 
mandò il prineipe di Beliuoiite per significare al vin- 
citore, che: - Degli affari di iloma era cosi gcave il 
" peso all'animo del re , eh' egli in sostegno degli 
" amichevoli nftiei. avrebbe mosso T esercito Al 
clu? l'altro: - Tceutamila francesi sciolti dall'assedio 
" <li Jlantova e, quarantamila già mossi dulia Fran- 
" eia staimi! liberi e vogliosi di guerra. Se dunque 
• il re di Napoli a.\v.a. segno di sfida, voi ditegli che 
- l'accetto ». ci) 

In una nota poi diceva, che voleva trattare di pace. 

(f ) Vedi appendice slorica V t pag. 51 e scg. 
(S) Colletta, storia di Napoli. 



E la pace infatti fu poco iipprcsso coiidiiLtsa a 
Tolentino {IT febbraio 17!l7ì. Per essa il pontefice 
Pio VII cedeva Avignone ed il Venoainii alla Fran- 
cia; le Legazioni, e la fortezza d'Ancona all'alta Ita- 
lia , oltre denaro e tesori d'arte da recarsi a Parigi. 

II. 

Io non parlo clie di ciò clie sì appartiene alle 

Marche. 

Nel tempo rlic il generai Kiiselli . Fra Diavolo v 
lioilio |diinn)Lito generale dcir esercito dulia ani'/ii 
cacciando i francesi, occupavano Roma, rior- 
dinavano lo stato in nome del re di Napoli e si 
scordavano all'alto del poiitetice, prescrivevano: " clic 
• a non altro impero dovessero obbedire, se non a 
« (lUL-llo die emanava da S. M. Siciliana ■ (1). 
Intanili il generale leik'-ito Froelieli iinpci'ava (la 
signore nelle Marche [IT'.i;)). 

Alle sconfitte di Scliercr ecco snlientrauo nuovo 
vittorie di Duonaparte, accorso dallo F,gitfo, valicante 
le Alpi, vincitore a Jlarengo. — Conoliiudeva la 
pace dì Luueville, mercè la, C[aale erano le Marche 
definitamente aggregate all'alta Italia, poi al regno 
italico — cioè alla Francia (!1 febb. 1800). 

L'astro di Napoleone volgeva all' occaso. I napo- 
litani comandati da Gìoacdiino Mmat sorpresero 
Barbou, generale franca stanziato nelle Marche 



(1] CollclUi, noria del R. di Napoli L. V. % 13. 
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(Ibi D; costi'bii^L'mlulo ;i cliiiidoivi cittiiJdhi 
<li Aiicoiia (I). Quindi o (.tu parano tutta (|iR'lla jifo- 
vincia 1' la Ilniiiagiia finn al bulofìuose. 

Furono quellii provincic comanilati' da' napoli- 
tani (ino ni trattato di Casa Lan;;a, sottoscritto da 
Xapoli . IngliilH'rra ed An.stria. Xon ù mia intonto 
diro della politica di ipu'' tempi , molto meno ddU; 
volluità iiif^annovoli doiriiijrliilterra e doli' Austria di 
l'are indipen.lente V Italia, Imitavano in ciò le riso- 
nanti liarole do' Francesi Uom |iiedeces-ori ! Uioae- 
eliino. elle vi credette, nias^o un bello esercito per 
fare, corno si direbbe oiri;i, /' Ilaìia <lri/li Jlaliaiii; — 
combattette; — ma l'accorta e veccliia Austria ne rac- 
colse il frutto intero, Tui i trattati del 1815 coro- 
narono l'opera, come ognuno sa. 
' Le Marche furono restituitè al p^a insieme alle 
Itomagne, meno la fortezza di Ferrara , e il diritta 
ili presidio a Gomacchio (2). 

in. 

Non emn scorsi cin<iue'auni dai trattati del ISIìj, 
che, le Mai-clie dovevano esser campo, ad altre vicis- 
situdini. 

Ferdinando di Napoli, mosso dai patrioti italiani, 
particolarmente dal Foerio, e pi& consigliato dalla ne- 
cessità proclamava la costìtuzlom a' suoi lutati , e la 



(1) Vedi appendice starici V, a pagi 6?. 

(2) Vedi nocamenio VI a pag^ A3. 



giurava fu miai ni unte. Lictu di essere amato, lieto o - 
fai ti 11 IP 
cito per difenderla. 

Ma la banta Alleanza vedendo pencoli da pel- 
tutto (1). riunisce subita un eouL'ressu a Leviiach 
(genn. 1821). vi chiama Feriiinamlo, c non trovando 
dffi 1 1 t I is 

li 1 f II 11 \ t 1 1 1 il 

t, I 111 11 

l "1 1 V li 1 

combattere 1 esercito ^ella costituzione . comandato 
■allora dal cenerai Carascosa e dal senerale Guzticlmo 
Pepe. 

Int n 1 t 1 I \ t 1 f I 

1 I 1 \! Il ! q ! 

1 t M t It N 11 
ti -VI t 1 I t 1 l 

Ancona. 
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1 1 1 t g ano la 



Dopo il breve pontificato di Pio XIU, « fra ìrre- 
« quietudini e sommosse arrivò al trono Gregorio XVJ 
« (2 fe1)b. 1S31), assumendosi Uberamente ia faccia 

(1) Voiil ilucamenu) Vi» a paj. ii3. 
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>. 11 (iiittio [raciiiiiun 
ctiG lasciavano u 



(I) L-imii. LuliDw a Seymoar -- 12 sen. 1832 — Caniù. 
storia di cento anni, t 111. 

(3t Caatù, starla di ccnlo anal t. Ili Firenze Le Monnier 



verno (l i l'obblii], p tiriiin i pnsiwpoiii. l'crtanto An- 
simai! resa racitieanipnk' ilnl j^oticimIo Anriiiiidi; se non 
■■Ilo la conveiiKiojiD ò dicliiiii-alii militi a INima. Anzi 
l'Aiiiitria fa ra|.'j;iungei- l;i nave dif' portava alcuni capi 
V. lì getU nelle [irigiuni di A enezia. 

Li; inJteiize, mosso principalmente dairiiitrliilterra. 
avevano creduto clic non si otterrebbe mai la trau- 
quillità, se non &i- fiicessero concessioni volute dai 
tempL Esposero (2) .al papa la ragionevolezza di . 
formare: 1* assemblee provinciali di elezione popo- 
Itn-e, 2° un consigli centrale che sindacasse gli ufEci 
oinministrativi, 3" secolarìzzaidone delle cariclie pub- 
hUclie, 4° finalmente un consiglio di stato composto 
(li cittadini notabili. 

Erano parole e poi parole. Correva intanto il 21 
gennaio 1832. Gli* animi irritati de' -March^ìani e 
Romagnuoli, dopo alcune avvisaglie avute oo'p&palini, 
li sfidano a Cesena a giusta giornata. Ed eocol'Au- 
stila invade novamente il paese. 

La Fronda per bilanciare l'aàone austriaca, monda 
inaspettatamentfi tre legni da guerra in Ancona, che 
la occupano. H papa stordito alla prima, finalmente 
persuaso dal caidìnalé Bemettì, allora spretano di 
stato , 0 quale era poco favorevole . ai predomini 
aulici, -tollera che 1 Francesi s'abbiano Ancona, iino 
a che gli Austriaci sieno padroni delle Romagne (3). 

/ (1) [ principali di essi erano 11 conte Mamlanl, l'avv. Cal- 
i^UU), e Sei'enl. 

I — • (a) Memorandum 31 mnp 1831. 

(3) Allora II ijabincito di Vienna consigliò Gregario XVI che 
non Impedisse uiili migltoramenii. 

Koiadi JU«iltrn:'dt, SSliigUoIS33. 
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V. ■ ■ ■ 

0 IX al 
lì ore (U 
rietà (li 

l'in i\ ioss(' viitiiiiu 111 iiiimu esU'Gtm. Quaoti er- 
rm i 211 iirmiaiii) l'ssi laitn coiumeiiere a anno in anno, 

ia lidio 

Alle nforine poiicihcie kmiuu «leiro. come iiatiifalc 
elTetto, la iniprcsa dclln iiazionalitii e indipendenza 
d'Itnlia. Partivano a scliiei'e a schiere da ciascuna ciOà, 
da daScun paesello delle Marche, in sull' alba, colla 
ci-oce nel petto e l'amor patrio nel cuore , gente d' ogni 
classe, d'ogni condizione, d'ogni- [età ed accorrevano 
alla guerra' dell' indipendenza, tacendo centro in .An- 
cona 0 a Bologna. 

I ìfarchigiàni combatterono da prodi a Comuda, 
a Vicenza, a Treviso e finalmente a Roma e » Ve-' 
nezial ■ -.^^ 

• Tornati in patiia questi prodi, clie cosa ebbero di 
premio ? la sventura. L' ìnsolcnto vincitore cbiamavit 
delitto quello clic noi avremmo in lui ammirato corno 
virtù. 

Cominciarono le prigioiiie, le vci-ghe, le fucilazioni 
<i qnanio nisimiiiia può creai'e l'astuzia c la viltà di 
fili il avuto paiiL'a. e la fenicia ili ciii può o vuolo 
veiKlieai'si, 

Gli Austrìaci nelle Marcile facevano «la pa,ilroni , 
c anche pifi deridevano il papa focciiilo le viste 
3 • 



SI 

di proteggerlo; contravvenivano quasi per ironia agli 
ordini del commissario d'Ancona monsignore Amici; si' 
rìdevano del cattolidsmo e delle tradizioni italiane, sn- 
sdtavano discordie tra il contadino e il proprietano, 
dicevano al prìmo che ciri lavora, non cM'sta in o^ 
deve raccogliere il frutto de' campi, si spargevano e 
baldoriavano pe' casolari , msìnuavano a' contadini 
che se U volessero potrebbero pure esser la classe più 
potente della società. Queste insinuazioni per quanto . 
malevole erano volentieri e con ammirazione ascoltaffi; 
e chi adesso viaggiasse nelle Marche oaserverebbo 
che non sono totalmente andate a vuoto. Del rimanente 
' questo sprazzo di comiinismo cni la tattica usata dal- 
l'Austria in Galizia, in Boemia e neU' Ungheria, era la 
conferma del prìnc^io pagano. « Divide et impera ». 

VI. 

Ma con tutti yriiitfrvoiif.i crt-deto voi cho lo Mar- 
cilo quietiisseroV TatCiilln). Sr da un lato lo sotti; 
laceravano e diviilcvauo quegli animi, nii di cunconli 
0 traii(|ailli. dall'altro quel disfcraxiatu iiaese da trenta 
aiiut i.'ra il i>L'f;.!JÌo govenuito di tutto lo stato romano. 

ìaì mite/i;a dfl caraticro mardiÌKiano. !a Imntà o 
se vt)h:tv la linnoniia d'iudolo, la buona lede vera- 
mente patriarcale, il pio desiderio nia^iKionnonte sen- 
tito (l'avere un governo non di 2'C"'ola ma di fatto, 
pateì-tio era stimolo in vero ad aggravarle, avvilirle 
dinegando loro fin quello che alle altre province 
men tìmide si concedeva. Su di esse le imposte mag- 



jjiort (Ielle stasu ili, mi ili us^h le pm minute e 
coperte ambagi di i)oli;5ia: ad esse erano inviati i 
iiiiiiistri . il CUI odio acquistato nelli; altre province 
non ve li taceva più sopportabili. A Roma un tempo 
divenne proverbiale il quieto vivere in quelle povere 
province. Eppure ncfjli ultimi dodici aimi accumu- 
larono prigionieri a prifiionieri politici, rinnovarono 
csilu. perquisizioni, destituzioiu d impieghi. Noiìli ulti- 
mi mesi del ISoo veiiiiiido a pruni del ;'4 si contavano 
tra le carceri i\i tyanlo in Alicorni . di tSuiiht 

(ato 0 iiiF I u d 1 i ;ì , 111 \. 1 'In ii 
tliisuni titt 1 It I liil ili lit til 1 

P I ZI 11 I Ul I 1 pi L t I NlI 1 t 11 il 

Ascoli. 1 anno lòj,> erano a^^aliniierati a imii iso quanti 
ladri in compromessi A onestissime tamialie. Alenili 
di essi erano condannati a lo. a •2\), a 40 anni di 
galera, cbi piu oltre, della vita. Quasta espressioni! 
non farà ridere chi conosce il tnbnnalfi della sacra 
Consulta. Per sentenza di questo tribunale politico 
fiirono ghigliottinati (dal 1852 al 55 J IS compro- 
messi (2). 

Se m questi tempi non eii fosse prodotto su tutto 
ciò una serie di documenti pollticlj non mi sarei rlspiur- 
BÙato di addunie qili di non meno rilevanti ; ma 
sono contento di potermi astenere da una materia 
cosi dolorosR e triste. 

(!) Ila presso di me ima nicmorìa, dala alle slampee sc:itia 
[la mio padre, in cnl si contuiatio lecalliie ragiotti (ti »%f,n~ , 
vare l'ealimuMnsuale nelle Marcile e di far privilegio al ter- / 
lite benché abbandonalo agro romano. '" 

(i) .Menni Un c|iie' di l'ibrlaca anni m non alhn fifova- 
netll Era forRC Innocente <;iiisFppc dnelliiii di rermix; ) ri- 
ma di salire il palco lu giurò lnnillmcii:c a dil lo asabiliilV. 
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Gii Aiistriaci- d'altra parte entro il roidnto flelle 
carceri di' Ancona fudlarono in quel breve giro di 
tempo 28 infeiici (1) non d'altro colpevoli, che di 
detenzioni di armi o d'ìnsubordìnaùpne alla farsa; 
la maggior parte giovani ed onesti dttadini, c'ancbe 
pareccbi del contedo ignari di quelle leggi statarie 
e consueti ab antico di avere le ormi per guardia 
campestie, godenti la pace e l'indipendenza dei ctunpi.- 
L' avere un coltello che passasse la misura voluta 
dalla legge, era un titolo di pena stataria, cioè di 
fucilatone, 0' olla più ben^à di 30 o 40 colpi di 
verga. Z gentil einiti animi de'.iaEU.'cliigiani.non pO' 
tevano concepire unctie.di simile , per {molta tèmpo 
nbnlo credevano. THù solo sa ciò cbeavVennein qu^li- 
inféltci paesi sotto il comando austriaco. Alla mente 
allora stupita i! meno clie rinéreaceva era la perdita 
dell'avvenire (questa morte morale' dell' , uomo ) 
e tutto ciò clic v' à d'inaìienabìlc nella vita civiln , 
di pre^iosiì ndUi ilomcstica, co9,\ eoiiie f(t«si> oosn 
indifferciitissima s" abbaniloiiava ! Altri fatti, cli>; sono 
comuni ad altri popoli meridionali d'Italia , come già 
conosciuti, si debbono tralasciare. 
. Giustizia vuoie'pei'ò clic sì raiiuncnti non essOT col- 
pa delle Marche clic sisieno alienate dal papa,'quando 
il papa stesso se ne alienava cedendole ad un co- 
mando aspTO. ingiusto, militare e straniero. Vedevano 



fucilali segri'[niiieiilL> i; si'^ki anicini^ m'|i[k?Iìì[ì oi mi cortili^ dfila 
carcero (li A'. Pelagio, li mio fralclln eia;;illora nifi^iisorc d'iif- 
ncia in Ancona, nk gii fu mai permeilo dì[eiiilere qucsii po- 
veri disgraziati. . 
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la sttsaa. Austria, fedclissmiii alla santa sede, dalla 
quale aveva colti favori mmmusi antichi a recenti, im- 
p^ov^■lsalnente . senza aknn cenno, nel maggiore jìc- 
ncolo. abbanilonarlsi. Non e (iuiique merangha se dopo 
questi ablKi:i(Uini dt'l \!^[r-i le cilla iiiavcliigiane si 
taces^sero libi'iv, in-niiiiii^Kimlii.-i a tavore (h quel! c- 
1 I p 1 h tìi I un ! I ( il ti no in 
r imliiieiiilmizii. jpcr l^i salvi'//,i e, pi-r V onoiT della 
sveli turata Italia. 

(ili esdii sojiiavvL'initi. !■ 1(^ jiiigiunie de Jiioprii 
sudditi da un lato: la Mlolte^/.a di continuare a ce- 
dere 1 dinttL a tni|i|ii.' luereeoane dall altro, pero- 
ravano la coiidiiiioiiL' in u'ui.-a che. s era gi£&lsa ed 
iiigiHstii. div(Miiva anche iiupolilica. 

Si dira die non si piileva contare sull iiinore dei 
sudditi; ma allora qiud e 1 arL'onieutd che nmaiie nìU 
salvezza o alla digiuta ili un rriiL'itorc : la torza.'... 
Ma la stona avvenire dimostrerà se coli immensa 
forza di qiiatlni iiotenzo il iirineipato secolare della 
S. bede sia slato potuto f,'ovcniarc c reggere : o se 
uel decennio di siffatta autonomia, il sovi'auo abbia 
Gaputo rìDV«iiire ìd sè alcuii modo atto a salvare uon 
il massimo Pontificato, che nou à fondamento sa cose 
umane, ma il dominio temporale di esso. 
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EPILOGO. 



1 

I 



Abtiirtmn ilanquu veduto come il (lominio tómpo- 
lale do" jiiipi , iirop riamente detto , aljbia acquistato 
in tempo asciai a noi vicino le Marche, e come e quando 
gli fu HOfigctta ciascuiiu di queste (.'ittà. 

Abbiamo accennato intorno a que' comuni cbe di 
BÒ fecero volontaria Ci'ssione a' pontefici; quali le 
condizioni accettate; in qual modo mantenute: perciò 
quali i titoli agli acquis-ti nelle ^[ardie e quali le 
conquist*^. 

Si è potuto vedevo coiue il dimiiiiio pontificio, es- 
sendo civile, secolare e ])ulitico, abbia subito aumento 
0 diminuzione, come gli allri d'Europa; e ne abbiamo 
veduto le vicende e ^di intcìTOsini. 

Abbiamo os^ioi'vato il fatto di una imiilicita ces- 
KÌoiio ne' papi di parte della loro sovranità a molte 
potenze straniere interventni-i , le quali per molto 
tempo r àmio mantenuta ,i pre!.'in(li/:io comune. 

Ili tìne, diversamente da quel die scrive Machia- 
velli: ciie il regio pittore delta Cliiesa itjcominciò al- 
lora a t'arsi veramente jii'ande, quando lo cuuijuistL' 
ili Alessaiidto VI e di Giulio II vtusclrono , m\ colla 
storia alla mano abliianio invece vi'dut<i clu' da qiiel- 
r epoca, quasi insensibilmente, forse per decreto del 
provvidente Iddio, ìncomiuciava appunto la decadenza 
del temponde dominio. 
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DOCUMENTI 



lacrlEÌonc Osca che si Ingge 
io una, meda glia fregiala di una 
corona d''allorri, rlnienuia nelle 
Marche, relativa nlla guerra go- 
dale. — L'iacrìifone soona 
rileliu. (ei>ia Italia. 



DOCUMENTO I. 

Breve di papa Alessandro VI, col quale concede a Ce- 
sare Borgia, duca Valentino, in vicariiilo perpetuo, 
le città adriatiche. 

• Ddccli niii. 

• Ciim s\ml noslis pridcm uiì execiiLronem scnlenliac 
" [im' CaQJcram AiJOsUillcam coiitra nonnullos penJjUoiiis 
" niios ce II a rum misi ra rum in Romandiola cì\tlatiin) 
X olim \icarias m^Won |)ritalos cL èitcomunìcatos dite- 
V cium lìliiim ol notiilcni virum Oiesarem Borgia Du- 
ci ceni Yaluiiliiiiiin '^niKUnc Romanae Eclcsiae'gonralo- 
D nerium i:i ca|iilaiiuiim ^oncralem cum exercitu nostro 

■ miltere nos opiiortiii^ril; idem Dux strenue se gerens 
a diclas civìlales eanimqiic srres, cumilatus, dislrìclos 
<i oblinueiit et 'expn^naverit Nusqiie in illis prospera 

■ ac felìd earnm r^iminì consuleiilcsipsum ducem Va- 
• lenlinun} coiisliluimus' ^ ..... 

Dalla Bibliolcca Casanaletise. 
V. R. M. Ahiam. Doc. XXXVL 



DOCUMENTO 11. 

Bolla Ponlificia di Paolo iV e dì Sisto V, per la qmh 
è confermalo lo statuto di Pernio. 

« AuctorUale apostolica umilia et .singula Klalula, pi'i- 
• vilegia, insulta, reformalioties, con^^uotiKljiies, juris- 

■ ditiones, lìberlates , faciiliates, iniunilalcs, cuincii- 
a tionegj pacta et capiliila per f. r. Eugenìum [V, 
a Jalium li, Leonem X, Ailrianum VI, Clemenlem VII, 
» Paulum 111, Jiiliam III et allos romatios poiilificcs... 
' conQrmata et conUiuiatos qualeniis; sicul'in usu; et 

■ contra Iibertal«ro eciesìasticam non tuidant , appro- 

■ bamus et ronfirmamiis. » 

llaliim Itomne apiii] S, Marciim Vili iiiti. ir)Dr>. 
!',;!■ l'Vrmir M:illf;i> Cwnuli e AmIrM KnmCuliiii. 

Quella di Sisto V sullo slesso tenore è in ilalaJel 10 
febbr. ibSQ, Ili-malo — Joan. JtapL Caiìobius. — 

(Dalla Biblioteca Corsiniana) 
DOCUMENTO HI. 



nerale dei. 
e di Bomo 



Marcliiae Anconilanao Im- 
inmolae Rei^ius Vicarnis Ge- 
li Fani Domini Regi ituetibns 



I liti 

eiiniiin snreni-'tsinin nnmmo nosim Manrrciio Dei uraiia 
Kegti fiicilinc. reirni anno 1 foucilcr. Amen, » 



DOCUMENTO IV. 

Statuii di FermOi 
Questa ricchissima biblioteca à pure gli statuti di Ma- 
cerata, (li Hecanali, di Gubbio e di Pesaro. 
Ecco i principali articoli degli 

Statala IHrmamrum. 

■ De auclorilatc D. D. Prlorum, el eorum officio. 

• Quod nulins Firinanus autleat ire ad slipendium 
< sine licentia. — 

■ Quod omnes de castris et \iliis Comunis Firmi prò 

■ civibuR Iiabeantur. — 

• De rortililiis de novo non coslrucndis et de distru- 
'o ctis non retlciendis. 

• De oDiciò 'dmbascialorum Comunis Firmi. 

■ Quod' milites et' oRiciBles poteslalis , et capitane! 

■ non possint jntrare domos pm execntionibus civium 
a malefacientium. » — 

• Dt nemo invilus accusare cogalur et de non admìt- 
- ■ tendo derni ncialorem secretum. 

■ De Capiancis gratiae et pacia, ecc. ecc. 

(Dallf biblioteca Corsiniana] 

DOCUMENTO V. 

Popolazione specifica delle Marche (/esulilo dagli alti uf- 
ficùUi del Governo Pontificio. 



Provincia d' Ancona . 

Ascoli 
0 Camerino 
" Fermo . 
Il Macerala 

l',-aro , 



91,016 
42,!t'.M 

2rM.7f>f 



Tolalc popolazione (ielìc Marcile . ÌÌ22,C05 
(Dalla statistica compilala nel 1853 dall'archeologo Luì;;! 
Grifi segretario generale de' lavori pubblici. P. XXII;. 



DOCUMENTO VI. 

Arlicolo relalioo alla Santa Sede dei Trattalo finale 
di Vierma, net 1815, secondo il testo originale. 

Au nom de la tré» sainle et inviolabló Trinìtó, etc. , 
etc , eie. 

Artici. lOit ~ unique. 

Disposilions relalives au Stnnt SIiìhp. 

Lc.ii Marche-!, avec Cnmcriim ci leiirs ili'pcmianres. 
ninsi (|ii(5 le (l;irJi(; de Ikncvp.nt , el In urincinaulK de 
l'oiilc-{:ojAo, .^nrit rendii au Saiiil HU-sc. 



I Sa 1 p 
jDuiront lie I clTcl dt I' 
mai IMU. 



Jel Loniadtì \enosino. ìncurpormi alla Francia). 

Touie? les ac'iiiisilions faitcs par les particidiers en 
vertii (l un litre rceonnu legai parles -lois acliiclloment 
exislanles soni mainteniieR . el le-s dispasitions propres 
a garantir la detle publique et le paiement des pen- 
Rions seront lixees par une convenijon particnliere enlrc 
la cour de Rome et celle de Vienne. 
Fait lo 9 jiiin 1815. 

aegiiono le firme nell' ordine alfabelico delle Corli. 
Lamhascialore di spagna non volle firmare, perche m 
erano slinulazioni contrarie alle pretensioni della suagna 
sopra 1 ditcati di Parma e Piacenza. La Corte di Roma 



appoggiata quRsli stessi diritti. Ma nell'articolo orldizio- 
naie del tràttalo stesso di Vienna in esecuzione dell'ari. 
99, si à : 

* druit de réversiun de S. H. le roi de Sardaign» 
sur le dtiché de Plaisance. slipùlé par le traile de Paris 
du 10 juin 1763, est conflriRé. » 

Pait à Vienne le 20 de mai, 1815. 

DOCUMENTO VII. 

A>-ti''oh d.'lìn Sniiln Ailo.iiiM. 



Art. t. Conformo ylli: |i;imlu (Itilo Sellilo Strillure clic 
oi'iJiiiano a liilli di siii"'l!""si cuiiiis irolL'Ili , i Ire iiiu- 
iiarclii cimlroenli ri mar ratino Niiiti ri)! luframi di una 
tratcrnilà vera e indi\isiliili;, e coni^iderarniosi come [la- 
Irioli , si preslt'ranni) in <i|jnL nccasiuni! e ImiffO assi- 
slenza consjtìeramiosi \ersu i suddili e gli epcriili 

tome padri di fami;:lia... 

Art. 9. In ronpei:ni;nM il siilo prinripin in lisore... 
sarà (jiioilo di rcndcr.-i rori|irocajnoiiiì; srni/io. nun con- 
siderarsi tutu clic conio nicniliri di una siesta nazioiio 

desimi 'elio corno dolo,eal'i della l'rnx \ idcn/.a pcri^oMir- 
nare Ire rami deità sle.ssa fanii.slia, cioò Anslria, l'rnssia 
e Russia , confessando cosi che [a nazione cristiana di 
cui CS.SÌ e ì loro popoli Tanno parte , non ha realmente 
altro sovrano che quello a cui roIo appartiene in pro- 
prietà la potenza , perchè in lui »)lo si Irotano Intli i 
tesori dell'amore, delta scienza e delia prudenza inlìniia, 
.cio^ Dio Salvator Nostro Gesù Cristo, Verbo dell'Altis- 
simo, Parola di v-ila; 

Le LL, MM. raccomandano in runseguenita colla più 
tenera sollecitudine ai tiiru popoli come unico mezzo di 
godere di quella pace... 

(Ì6 seU..mì,.) . 
Firmati : Friscesco — Gvglielho — Alessandro. 



APPENDICI STORICHE 



I 

nOBTE DI ALEH8AHDRO V£ P.P. 



Il Ciiicciarfliiiì , poco d issi mi I munii; dal Gw\ìo (1) , 
faccoitla la morie di quci^iu Papa , c!i<; fu il primo ad 
atleniare agii anlicliissimi ilirilli dolio cillà adriatiche, 
e priiicipalmeiito a ([uelli dolio Marche; e si esprime con 
queste (Irammallclic parole: 

■ Ma ceco clic nel colmo pi il allo lìello masgiorl spe- 
rante (come sono 0 fallaci i peiiPirrl doj;li uomini!) 
il ponliiice da (ma ligiia apinesfo a Valicano, do^e era 
aifdato a cenare per ricrearsi dai caldi, è repenllnannefilc 
portalo per morto nrl pala/./.o ponlilicale, e incontanente 
ilielro è portato per niorlo il li^'liiiolo. E il i;iorno seguetile 
(che fo il IH di agcsto) è juii-laUi morlo secomlo l'uso 
ile' ponlelìci nella cliief:i ili S. l'imi -nero, iiiifiatu e 
lìrullissimo ; si^L'oi iiiyiiifesiis^iiìu ili \ek'iia. Ma il Va- 
teiilino col li.irui'e dell'elà, c ]u'ra\cr(' u>;\[o suUilo mo- 
iliciac poleiili Oli a ppro] iridile jl \ulfnii, sahii la lila; 
limanendo O|iprc>:^o da iim^;i e l^i'hic iiili'i-mila. Cre- 
deltosi ruslanlemetile , che qiic-lo iiccidcnte lo-^se jiro- 
coduio da M;leiio, osi rac con la seconda la f^Loa più co- 
mune l'orilinc ileiia copa ìd (iijef.lo modo: 

■ Clic avendo il Valentino, destinato alia medesima 
cena, deliberalo di avvelenare Adriano cardinal di Co- 

<I) Giovio. Viia di Coiisalvo. Ejill. Llb. III. 
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medesimo vino. 

« Concorse ai corpo mono ut AiBssanuro in San Piera 
con incredibile allegrezza tulla Roma • [I^. 



UBAIiUO DEIiliA JIARCA 

POI llUCA ni CAMERINO 



Cui'i'eìa rimilo H'.i ili iiDsIrn fnliili;, i(ii;uiiiij Siiciii- 
lialdd, rigliiioii) iinliiral(! di Ariiulfu iin|ieralcire 'li Ger- 
mania, fallo un m'Osso fseiTiio, p per la lalle (ìi Aosta 
Il di Sc^ia calaiiiio.si in f.i\\ [liaiio luii)hai'ilo, fu linloda 
re (liiidi) di I.aiiilicrlo, duca di .Sjiolelii, rhe \\\ l'aspel- 
la\a, Ailora Ai'iiell'ii \oloiii](i re^loiirai'e b rani\a for- 
mila del fìuliii. (lisri'?(M;^;li ,^li,'s.-e iiiriihi'n ^oil;l. licnrlu' 
iiifclincmr[iii', 'Inlle ,\I|!Ì; rirnlpn^laiiil;) i l:iii:o ealpcslali 
campi iialiani, - Sii'lien) pli ivtitìiì (jlifi' il i.niHiliiillari) 
a i'isconlro rutm dcii alli n circa a Ire sellimanc, n meglift 

(l)GtttccMitD!i!ii Storia il'Iialla. Llb. uip. [.' 
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senza mai venire alle mani, smio clic in iiir.cnJc srara 
miicce. Colle quali leiilaiidosi |iiir<i qmkìm u>]\ti , rc 

assiiciaiinsi a riiiamaii; o;;ii[ liiwiio l'ii 11:111:1111 iioiinii 



mia della su 
1 passo per 



nìjjhr.ofltv/Cnfiolp 



IH. 

MMj caro e li. IiKOPARDI 



■ Aiin (Jomiioiln di Civi 
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" Micrii Apnsloìica ili 200 senili l'anno, io habhia fr<i- 
" lidia la Comuiiilii ih due. annale. Ln prima Ciwa clic 
- \iÀ \\ (loicle l'iforilare clifi pili volle m'aielc scrino. « 



. . et la (Sue dopo Jiic 

'< anni mi è riuscito; Dio sa con quante pt'aliclic, con 
u quante fatiche e con quanto obblìf^o coi padroni , a 
<t ,con quanto disturbo degli amici, die, per servirti. cr 
< ho spesa tulio quel (avore et tulio quel credilo che 
■t'ho potuto mai acquislare.in quindici anni In quella 
n Corte. Di -che difllroltà sia d'ottenere ima simif cosa 
B in Camera, ii sarà 'detto da ognuno, che sa che co^a 

■ sia Camera. Il modo che at^ia ténulo coi padroni , . 
« c co' signori s'è visto iflanifeslamente. Con quelli, che 

■ potevano loro , a me non « lecito dì dirlo ne ai 

■ voi di ricercarlo , basta bone che voi Io sappiale in 

■ genere j e clic io noi) l'ho mandalo in tutto sotto 
' le banche. M. Maro, con chi mi poteva fldarc, intese 
« il lutto, lo riferì a voi, rimandaste ser Centio, il quale 
« ebbe il segreto interamente. Esso ncgoliò la cosa più 
« dì, me, esso promise aianli a me... El, se Vincenzo 
0 Giardino lo mol dire so die si l ironkrà, che in no 
0 parlai ancora con lui in Macerala in ca^a de' FInrìani, 
<-C ancor esso mi disse, ch'era hen fatto, la cosa a la 
« fine s'è ottenuta, el è di quella importanza che voi 

■ '^sapete. 

s Cho vogliono dire lioi'a questi miei cahinaiainri?.., 

0 Ma io non crederò mai che mi venga sì notabile iii- 
B giuria da voi, c!ie poclii giorni sono, per riconoscermi 
« di quello che bora mi imputano, senza min richiesta, 
t senza alcuna pralitca do' miei, di comun consenli- 
<i monto ili tiilU, in"n\oic niiornlo di si Ik'I priiilagio, 

■ ijiiaiilii (li lilii'r;!r iiii- fm iiii':! In min r:i?a di tutte 
,1 le ■in\mv. iiDljliln'hr limKi U'ik.i •-■'u-T.a\tmc-..ÌÌi;... 

1 clii' w.v.i .-'oiiii iiirni (la ,sì arri)i':iiito fiuiliiUorie. liit voi 
- \||^W\^■, -.wi-f racilmriiie compreso, cho io mi sono in- 
« ^Cì;iialij se[nin i;di fuggire l'ìinidia, c la malevolenza 
^ di tutti, tenendomi in ogni cosa Interiore agli eguali. 
• e pari agli inferiori 



EiTO un kiiiiciilo L'Ili] fa il Leopardi (Iella sua palm Re- 
(Taiiali . ilalla quale si lolcia far probaliilmenlc perdo- 
nare la projira ffranilozzi. ù pnrcrna molta simiglianza 
culla iellera aiileceJiJiiic. 

- Ah i[ cor non mi JiceH che li-là \enie 

■ Sarei lianna'.o a consiimanì iii queslo 

" NaIiO lioran selvacelo.... j 
' Zolicn. \il. cm nomi siraiii e — 
« Argomoiilii di ri?() e ili lra>Uill(i ' 

■ Son (lotlnna c iglnr: chn modia t: (u<J:qci. 

• Per invidia mn eia, cli(> non mi UP.no. 
« MaTpinr ili se. ma perclu; uU: C-'tiina 

« Che IO mi lonsa in cor mm: bcncln' al ili fuori 
» A persona piammai non ne fo segno. 
. • Qui passo f;li anni abbaniinnalo, occiillo 

■ Senza amor, senza vila, ei] aspro a (im-A 

■ Fra lo sluol de' malevoli divenso 

•> Por la gregge die o appresso : e inlanto pas.^ 

■ 11 caro tempo giovami, più caro 

• Clio la fama e l'allor, più clie la pura 
< Lune del giorno, e lo spirar; li perdo 

.« Oh dell'arida vita unico fiore ! ■> 



OSniilA RICCI 



.HAEUTHO DI GALI 



« Vincenzo Galilei conosceu l'ali. Ostilio Ricci, che 
' insegnava geomeiriaai pa^.3i dclOnnilnca di Toscana 
' i157Ì) , e gli accompagnava r inverna a Pisa, quando 
> la Carle vi si Irasrcrìva. Arrìtato appena il Ricci a 
■ Pisa, Galileo si alTrollò a lisilarlo, ma non gliriu.scì 
1 di vederlo, perctiè dava ai paggi lezione in una sala 
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a chiusa agli esiranei. Rinnovale più volle le \\sHe, ma 
n seiUB frullo , perchè il professore Irovavasi sempre 
•■ coi suoi allieij, fermossi Galileo alla pnrta della sala 
n per ascollare ciò che vi si discorreva. La seomeiria 
a cominciò cos'i a piacergli. Ritornò spesso dal Ricci, e 
> queste lezioni di nuovo genere cnnlinuaroiio perdile 

I mesi. Si prornn') allora un Encliile, e col iirelt'slo lii 

II consultare il Ricci sopivi una dillicollà , gli fi;ce co- 
li noscere in qnnl modo si vn inizialo iillo ^ilmiiii }reo- 
n metrico Cunlenlo di un lulc nilievo il ilicci riininìi'i 
a a continuare senza peritanzn il riirso, e si oUt-r^c di 
n MiiEgargli le dilficollà iK'lln scienza, — lliilileo lini^n 

i allora Ì'.1 anni, e abbamldiiò In dindio {Iella mediciiKi 

t Jnirapreso per comamlnmcnlo del pnrlrc Il patire 

« venne a Pisa ppr taiyNelo ri|>reiidrre: im quale non 
■ fu la sna meraiiglin nel ledi'iln rosi apiìnssioiuilu per 
ù le nialemalicho ! liii piTniise iT nilemleie escliisiin- 

I mente alle sriciuc (i-^^flio: e llicri io n-^siii di ini 
a Archimede. Il f;io\iitic iinli riKiliro In l;iliiiL>iik' [ircw 
E dalla lettura del gcninrlrM di Sii ji-ii-;ì, dh- inni si'snì 
. più altra pnida , iliremlu: i-!si> rlii Mudi:! ijurilo [nió 

• francarne nic caii ini i tiare miIIh lei im i; md cirln. I)ndni 

• qnesln iTiHesIra fece |i:i--i ili: ■imitiHr : ;i ii'iih nnni 
(r ;nca perft'ziunniii In Icorii'ii lìi'l rrntni di •/riinin ilei 

ii solidi; e imiidiL' la fuma de' ^.inii >.|iiili i-Limiiir Ki\a a 
. dilfondfrsi, VinreiRQ (;;ililid, Ln'niiiln di [Uiincrn^a fa- 
p iniiilia, implnt'i'i un sii--idio |irl li.uliii, iii.n il craininca 
« pliiiio nesi'i .. Mn il pui iinli'iile di' sniii ammiratori, 
■■ il più iilile de' suoi atiiii'i lìiil niiiiTliCM' Del Slonie, 

II die II) eliianiina rArcliiinedi' di'l siui li'iiipo .. . I ni3- 
" lenialici jiiiid inaiano del inecilo di r.tdileu dalle sini 
n opere, ehe ('«iiiiiniraia inLiiiU'Ci'ilU'. lrii|i|)ii |n)\ei'ii per 

• farle slampiiiv. Pepo iniilill leiilaliii di lìal Mntiiec 
' del r;u-diiiale .^iio fralello per liirlo l'.iiiiiiiiiirr jirefes- 

. fon; a liiileuiia, riiifeinnm i siini aiiiiei i;el ::>K'.l a 
™ DUeiierali la rnlledra di nmleninlii'a ;i l'iPn cm IV;) 
I' snidi di emiil'iniciilo. (Io-i inenli'e i |in 'lesso ri di me- 
li dicina locea\ann dodicimila franclii lamio, a (Galileo 
t si passamano velili foldi al giorno. " 

G. Libri, Storia delle matematiche,- 
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' " Alcuni palriolì [cot^i cruna uliiamali gli amami della 
-repubblica francese 1 iiiscjriiiii dni birri, fuggirono per 
osilo nella casa (Iciramba5cieria dì Francia; e con seco 
etilrarono i perseciilori e alcuni del popolo. Il luogo, " 
Rli u?i , i' onore di prole^rgere gli oppressi fecero che 
liillt della amlia-'cciin si ponessero a scudo dei fufi^gili; 
ni:i i|iiollf (W(ì <U'fi-p u l'aspello di ragguardevoli per- 
siMiR<r,^'i Tiiillii uiii.'odffi'u dauli assalitori; i quali, uccisero 
il generale Dni)liQl, e niina'cciapono l'ambasciatore slesso 
Giuseppe Bonaparie, fratello del vintilore d' Italia. Nella 
Olla SI alzo tumuUo: nel Valicano niente operavasi a se- 
dare, o ricercare g\i assassini di Duphot. Era scorso il 
giorno. L amba SCI a loro avea scritto al segretario di Malo, 
ma nessun uomo, nessuna risposta riccvcia. Perciò al)- 
bassate U: iiie^c^ne di h rancia . parli da Itoina e torno 
)o stalo ili iincrca. Il -^H ai dccombrc mori Duphol. il 
9a di ficnnbio le celliere francesi mn\einno da Ancona 
ronlro Hoiiia pei' coinandn \emilo da l'arici. Ilammen- 
l I ! Il 111 I \ 1 an I 

[wci ^pnlp^B lr;idii(.'. le promci-sc mancale, hi necessita 
lii caccKirc a liana la raru^ die lia lanii secoli la rodfi. 

Le giiida\a il venerale lieilliior Il (jiinle nefando 

ascollo adi ambasciatori di'l l'apa . ed iil'II iifliz.i odia 
cono di Vienna, >npoii e spa-rna . lece [■Inani il pro- 
ponimento di guerra. L ailuia in Roma la moribonda 
polesla concilo aua difesa . liisiiiQando la coscienza oo 
popoli con le ani sacre (ii procc.iPinni e prcgbicre . e 
col Iroiaio del cardinal (.aiopni . clic le iiiiaLnni della 
Madonna rispondendo al pianto de. saceruoii. tcrsavann 
dalla tela lacrime vere. In mezzo alle proces.^lonl e mi- 
racoli pervenne m cilla l editto di Berliiicr che annun- 
ciava già vicino l' esercllo punitore degli asEassinil di 



S2 

Dupliol c (li Basvillu.... Il generale «111™ va pomposa- 
iiiciile in Homa il ib febbraio. Il pontefice Pio vj cniuso 
in Vaticano non governala , nè [)^rli\a. Andato a liii 
ambasciatoj'o il general Certoni jjer chiedergli che ri- 
conoscesse il nuovo Staio, egli, preparalo alla risposla, 
A\m: • mi lieiie da Dio. la somntlà, non mi è lecito 
rinnnziarla. • 

P. Colletta, Slor. del Reame di Napoli, 
111). Ili, § 26.. 



V. 



Ciò in Roma: a Fermo, una delle principali cillà 
delle Marcile, jirvenne Tatto pìùalroce. erano Ire fran- 
cesi lennli da Macerala a diporto, n percorrevano con 

.fasto militare alcune ile della città. Siccome scorgctano 
nei lollì che incontra\ano iitia poco Mula accoglieni'j , 
si disponevano a pirlire. Giunti in sulla piazza chiamata 
di Campoleggc (Campo Olejrsiuì rnivno circondali da una 
folla di genie. Per la rpial ciba uno di essi sembra ac- 
cennò di por mano alla spada, o , come [liirc |iii"i pru- 
babile, la fece gii-iiri; atlonio per f;ii>i lar^'o ini la I'oìI;ì. 

■Ad ogni iDodo allura si iil/.n il urido di : Murlo ni fran- 
cesi. Uno di essi giniilo jii ima ni5a linna, \ eiilrò 
e n'ebbe saliez>;a. Il sccumlu fL'ii coiì la spada alcuni, 
allri fugò; ma cresciuta la nudliluiiine e lo Mle;.'uo, ser- 
raligllsl Inloruo lo presero , lo uccisero , e lo fecero a 
brani. 11 terzo potutosi avvicinare a quella parte, cli'ò 
a man manca di chi discende in via S. Giuliano, e dov' 
Olii uno stipili} dell' ingresso di^un barbiere, se ne fa- 
ceta sclioniio, dicendo in buona lingua italiana che non 



lo aiiimazKaiioro , poicliì- la Francia in bi ci e a^riilibe 
loiulicalo la sua injrlc. Qiicjla ra^iune clic, peiiiiala ad 
animo pacalo, doira u^^cr cliiara C polenlissima, ina- 

corlii iinccc (incb'li ; ni concitali, e a (ine! poverello 

cli'esclama\a son crisliaiio, non mi amma/.zalc , 0 clic 
iKtr lai'si lini iiiiicnco m ai>i'i\a ii dluio . e ne iraein 
DieiosamcniC un imniiine ui Nostra Donna, ['ipeicnjo : 
" ecco son cnsiiano; > uicnero mone. 

Non lardarono i solaaii iranccsi au accorrere c . oc- 
cupala miiiiarmenie la ciua. si disponevano ad ani 
niu vio:enli. E ben 1 avrebbero (aiio . se una depuia- 
zione di ciiiaciini npn avessero domaiiual» clemenza al 
comanaanlo de francesi ti Renerai Rusca : il guaio de- 
termino li pagamento ut uiciouo miia scudi e l appro- 
vigionameolo della truppa ivi stanziata. 



A n. C O X A 



1^0 stoi-icii Piidni CiilloLki l'u-i r[is;QLlio della 

fortezza d- [iin,ti'i. ili['L'l'.v> .ij Ini -li'-u ii-l l?Ii, qiial 
capo ilei Gi iiiii. 

" Essendo li'Oii|)Q il pi-c-nliu delia eiHailcll;! (|iici-olo 
" caslollo con poclii ei.lili;'.i, iirr^sinup a iiroi;i ili lioiiilia) 
a ba.slavano i fuochi L-erlicnli a ili.spemre la citaiiii- 
« filone, ed evitare asli aiisalilori le Innulic [alh;hc di 
•> trincea e di breccia. Disegnalo a distanza \arla ( la 
" minore di nulle metri) poche batterie di cannoni , 
0 molle (li niortarì e di obici , impresi i lavori nella 
n notte, dorali nel L'ionio, compiuti ì rorlini eii armali, 
« slavasi al putito dì aprire i fiioclii, c nessuno impc- 
' dimenio veniva a noi dalla cilladulla: parava die fus- 
» Simo a;l csijrcixio negli asscdii di scuola. Le arliglie- 
• rio ù munisioni abbondavano , preso Gai Torli e ma- 
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■ gazitini venuti in potere dei Napoletani , onde nnll» 
a mancava riiorchè 1) segno dì guerra. I calcoli dell'arte 
u dìmosiravnno die la cittadella soslcncr potesse intorno 
" a quaranta ore di fuoco. > 

11 generale (dei Trance^i) Uarliou comandò si tirasse a 
disfida contro le oper.v.ioni dei Napoletani : i quali ri- 
spondendo alle olltee e coniballendo V intero giorno o 
)a nolle: al levar del sole del di suguenli; lidero ban- 
diera di pace .snl caslelio che nel trionio slcsso fu ce- 
duto , a patto clie i prcsidii francesi avessero cun gli 
nsali onori, sìcnro passaiifrro in Francia. 

« Ventiqnallro ore durarono i tuocUi aUpianlo meno 

■ del prefisso tempo, perchè resplo=ione di nna polve- 
H riera aggiunse alla ro>ina che produce\aiio le bombe. 

" Parie della città d'Ancoua sta tramezzo i Cappuc- 
« cinìj monle elevalo, ch'era campo dei Napoletani, c 
« la cittadella; ma nessun danno sotTri, restando sicuj'a 
" sotto un arco di proietti e di fuoco. > Fin qui il Col- 
letta (Ivi. L. vn. g 511). 

Non sarà pprlanlo hior di ìdol'o coniiiierc !a descri- 
zione topografica d Aiirnna e dei suoi forti costruiti da 
poi. L posla la cilladella sopra la cima rli un monle 
Astaoiu) (I). allasiil lucilo del mare nielri; nel l)a>;s(i 
declino del quale si ihslemle la ciU:i lino al mare cic- 
comiala da pouffi. i quali li: lormano porlo e dilesa e le 
danno verso levante un aspello il aiililerilm. il più emi- 
iienle dei colli, e elio si^iiLirCLTiiia b sle.-sa citladella, e 
la Monl.M/nMilu alla -2")l) iiieiri sul mare. Anche il monle 
Guasco {(le Ctippiiccim . ^ll|nira . ni;i i-nl di due metri, 
il colle della forlez^ii. se la mi-iiia di i|iioslii si riferi- 
sca alla soglia della ra^iTira dfi r.inniitiici'i, situala nella 
cittadella. 

La falda occideiiUde ilei tiiiiiili' ili: (.a[ipuccmi e oc- 
cupala da una pailc delhi eill:i, che prolimnandosi forma 
un gomito al poi lo. da cui Irne nome la citta. Su a capo 



(1] Il BoseorBirh clic par mollo icinpo È dimorato in Fermo 
a osservato die la pasixlonc langiiudinale dell' Aslagno i di 
10° 31' a2"e la longUadliiale Jl liZ' 37' " — La nainra' 
del suolo è calcarea e jpsrcalcarea , facendo parte della Ga- 
lena Appenolna, 
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emù iiii tuIc.Lfnfo l>iiìi'd. ma meglio che porvi un tele- 
arzto, iai-cìAiC il'iiniiu niiniji'lo ui guisa (la slabìlirvisi 
im siiìtpmn ili fnrli cm ri- |"ituI orili alla rilladella : la quale 
allrimeiili n1Ti-(; a^>ni <]v\m\<: itifcsa (1'. 

Nei IHri'.( eli Ausli'iiin , iliir.inKì l'i guerra ilcli'iiuli- 
pRTiiIcnza, iiilraprc-rrn l;miri ,ini\i.->inii, ina iinpro\\i- 
MmenU! T :il)l)ari(loiiarnno , la.-riiiiKlo iinu c'iiernila fur- 
lezza senza alcun presiilin. 

Del rimaiienle rin,!jiTs?o ili ((iipsln edifixin è lien mii- 
nilo, è a :ich zaih. os-^ia a syliemlpii . e con furie sa- 
rafincsfa, lanlo rlip loplic haMan^n. sia pin" f'H'le l'ini- 
mico, alla sfirprcfa il'im a.-^^illo, i]naiiliint|iiL' \iolL'nli<- 

jNuM 1' capare ili ninila ^iianiiL'inne, à iiiafr:>^xnii 
alli a prfi\>('ilinienUi ili asM'.lio, ancii^^la la pia?/:i 

irarnii . jinclie le rannonii'i'i; ropcrli' . e T i.:lr>sR uA\<: 
ilflln |"ihcricra non resririiiio :i ini \ii'i boiiiliarilamciili). 

Corre inlnnio al torle un pifciilo i;ìI]i), clje piii prò- 
priamcnle si poli'cbbe cliianiar /(wso, ewemlo laijru pochi 
metri, e privo cl'acqna. 



[I) Il (IJ^gno Tu nel 18^9 prcscnlalo al EOieiaa romano ila 
un valonie niTlllare. Dirci anni spprciiso gli Aiislrlacl, pil ora II 

Seneral Lamoriciere inno imprcao ad elTeitiiare qtifsio disegno 
quale DOrt k ancora compialo. 
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